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Finanza  Imprese
L E D I N A S T I E D E L V I N O

BRAND, STORIA OSPITALITÀ
MODELLOUMANIRONCHI

Michele Bernetti guida l’azienda marchigiana del Verdicchio
e del Montepulciano, che cresce con il 65% dei ricavi

dall’export e investe (ora anche in Abruzzo) nell’enoturismo

di F R A N C E S C A G A M B A R I N I

M ichele Bernetti è l’imprendi-
tore che ha portato i vini
marchigiani nel mondo.

Guida Umani Ronchi, griffe del vino
tricolore, già tra le «top 34» cantine
italiane selezionate dalla rivistaWine
Spectator, ma anche una delle 18
grandi famiglie dell’enologia nostra-
na, insieme ad Antinori, Tasca d’Al-

oggi non ha più ruoli operativi, ne ha
spinto lo sviluppo e una prima fase di
internazionalizzazione. «Noi abbia-
mo il segnopiù anche in questi primi
mesi dell’anno, siamo cresciuti nel
mercato interno, l’export è saldo dal
NordEuropaagliUsaeCanada, finoal
Giappone, dove in passato abbiamo
aperto anche tre ristoranti con il
brand Villa Bianchi, e alla Corea del
Sud. I prezzi? Li abbiamo ritoccati
quest’anno, nella media del settore,
unaumentodovutoal costodellema-
terieprimecomeil vetro, cheperòdo-
vrebbe rientrare nel corso deimesi».

Circolo virtuoso
Quelli di Umani Ronchi sono vini di
fascia alta, l’85% delle bottiglie sono
destinate al canale horeca, ovvero ri-
storazione, enoteche e bottiglierie.
L’imprenditore non teme un calo dei
consumi, anzi rilancia con una nuova
etichetta. «Ha appena debuttato un
prodotto di nicchia in tiratura limita-
ta, ilVerdicchioVecchieVigneHistori-
cal, che arriva dopo cinque anni dalla
vendemmiae60mesidiaffinamento,
prodotto da vigneti che hanno oltre
cinquant’anni», spiega Bernetti. Hi-
storical racconta molto della filosofia
chemuoveUmaniRonchi. «Èun vino
chealza ilpercepitononsolodellano-
stra azienda— spiega Bernetti—ma
di tutto il territorio. Aggiunge valore a
un brand già riconosciuto: questo è il
nostro obiettivo, e siamo anche con-
vinti che sia ilmodogiustoper stimo-

Tempi lunghi, piani lunghi, crescita
controllata sono un mantra per Ber-
netti.Eppure, lecaseitalianesonosta-
te di recente al centro di una serie di
aggregazioni che stanno cambiando
il volto del settore. «Sono d’accordo
con quanto detto da Sandro Boscaini
sulle vostre pagine (articolo qui sotto,
ndr): si trattadioperazioni che si con-
centranosulla fasefinaledella filierae
riguardano strutture “leggere” che
più che obiettivi di qualità si aspetta-
no ritorni veloci. Non è il nostro mo-
dello. Non abbiamo nemmeno piani
perusciredal territorio in cui già ope-
riamo. Abbiamo già in-
novatocongli spumanti,
dal 2008, e anche con il
rosato, prodotto con uve
diMontepulciano».
Un’ultima tessera è la
sostenibilità. Anche qui,
cammino e obiettivi a
lungo termine: l’azienda
agricola è biologica al
100%,unpercorso inizia-
tonel2000,dopol’acqui-
sizione di una proprietà
in Abruzzo. «Abbiamo
ottenuto la certificazio-
ne Equalitas Corporate e
siamo impegnati in al-
cuni progetti con le università, come
quello con laPolitecnicadelleMarche
che si chiama “Go Vitis” — dice l’im-
prenditore—, per controllare l’effica-
cia dell’irrigazione dei vigneti con la
tecnologia».
Lungo questo percorso sono arrivati
anche i tappi sintetici prodotti dalla
canna da zucchero, riciclabili al 100%,
il recupero delle acque di cantina per
l’irrigazione, l’energia da fotovoltaico,
l’utilizzo di vetro più sottile. «Le ulti-
me piogge ci hanno messo sotto
stress, e abbiamo fatto un grande la-
voro per preservare le piante — con-
cludeBernetti—.È chiaro che il cam-
biamento climaticomodifica ilmodo
di lavorare la vigna, ma siamo in un
territoriodimezzo,doveanchegli im-
patti arrivano mitigati, e questo ci fa-
vorisce». Ancora una volta, la chiave è
lì: nel territorio.
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merita, Masi, Ca’ del Bosco, solo per
citarnealcune, riunitenell’Istituto ita-
liano del vino di qualità. L’azienda ha
anche vinto il premio di Unicredit e
Nomismadedicatoai«BestAmbassa-
dor» delle etichette italiane. Missio-
ne,questadiambasciatori internazio-
nali, chedevemoltoalsuccessodeivi-
ni storici del territorio dove Umani
Ronchiènataecresciuta: lecollinedel
Verdicchio, ilConeroel’Abruzzo,dove
produce il Montepulciano. E che ben
si integra con i progetti di hospitality
dell’azienda, che dal 2015 ha preso in
gestione e restaurato il Grand Hotel
PalacediAnconaehapoiaperto,adia-
cente, unwine bistrot, oltre a propor-
re visite esperienziali che partono da
Villa Bianchi, la dimora di famiglia.
Il legame con il territorio è risorsa
preziosa, Bernetti lo sa ed è da questa
consapevolezza che la casa vinicola di
Osimo (Ancona) organizza il consoli-
damento e lo sviluppo, partendo dai
risultati del 2022: 3,2milioni di botti-
glie prodotte, il 65% circa vendute al-
l’estero in 60 Paesi, 15,5milioni i rica-
vi, in crescita del 6%.
«Il 2023 è iniziato in leggero calo per
il mercato del vino, è un trend che
coinvolge in primis i rossi, mentre
bianchi e spumanti sono stabili»,
spiega Bernetti, che ricopre i ruoli di
ceo e presidente. L’imprenditore è la
terza generazione della famiglia: il
nonno materno fu all’origine del-
l’azienda, quando rilevò la cantina dal
fondatore Gino Umani Ronchi nel
1968, mentre il padre Massimo, che

Nel nostro settore
le famiglie sono centrali,
garantiscono continuità
e connessione
con la società agricola
e il territorio

 L’identikit
Umani Ronchi nasce
nel 1957, con l‘azienda
agricola fondata da
Gino Umani Ronchi a
Cupramontana
(Ancona). La
produzione oggi passa
attraverso la sinergia
di più siti produttivi
collocati nei territori di
Castelli di Jesi, Conero
e Abruzzo. Tutti i 12
vigneti (per 210
ettari), dal Verdicchio
al Montepulciano in
Abruzzo, sono coltivati
in biologico.

Terza
generazione

Michele Bernetti,
presidente

di Umani Ronchi

Su «L’Economia»
L’intervista a Sandro
Boscaini, di Masi Agricola

lare il turismo legatoal vino, chenelle
Marche è solo all’inizio». Un circolo
virtuoso, che si alimenteràdi ulteriori
progetti, come la costruzione di una
cantina in Abruzzo, per creare un
ponte ideale con le iniziative di wine
experience già testate nelle Marche e
perché no, anticipa Bernetti, «la valo-
rizzazione, sempre in quest’ottica, di
altre proprietà della famiglia sparse
nella campagnamarchigiana».
La famiglia èunaltro importante tas-
sello del puzzle che ha portatoUmani
Ronchi a diventare una delle più lon-
geve presenze al Vinitaly, 55 in tutto.
Lamaggioranza dell’azienda è inma-
no al ceo e presidente, il resto delle
quotesonodellasorellaRobertaedel-
la madre Annalisa. «Stiamo aprendo
il consiglio di amministrazione ad al-
cuni membri esterni — dice Bernetti
—. È il momento giusto per farlo, te-
nendopresentechelafamigliaresterà
il motore e il cuore di Umani Ronchi.
Nel nostro settore le famiglie sono
importanti,garantisconocontinuitàe
connessione con la società agricola,
con il territorio: anchequesto èunva-
lore aggiunto che il mercato premia,
soprattutto per un settore che ha ri-
torni molto lenti quando ci si impe-
gna nella qualità».


